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96. Vedemmo gii in più luoghi di quest’ opera , che 
gli antichi* aveano, è vero, un’idea dell’ assoibimento , non 
che qualche principio sulla preparazione del chilo nel me- 
senterio 5 ma non conoscevano tuttavia que’ vasi destinati ad 
effettuare il mentovato assoibimento sì della linfa , come dei 
chilo medesimo. Quantunque Falloppio nel secoli sedicesi- 
mo veduto avesse non con tutta la precisione i vasi linfatici 
del fegato, ed Eustachio descritto il tronco comune dei me- 
desimi in un cavallo (i) ; con tutto ciò nè l’uno riè l’altro 
comprese il vero scopo di queste parti ; talmentcchè fino 
alla metà del secolo susseguente si fece passare il chilo 
dalle vene del mesenterio , conte rami della vena porta , al 
fegato , ond’ essere ivi cangiato in sangue. Per tal modo la 
nozione inesatta delle funzioni del fegato era immediatamen- 
te accompagnata dalla cecità , in cui si viveva riguardo ai 
vasi lattei , ed anche quando si scoprirono questi ultimi , si 



(0 Storia della Medicina, Sez. XI. §. a3- 
Tom.V. o-A 
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continuò a credere , eh' essi terminassero nel fegato , perchè 
nel loro corso si confondevano facilmente co’ vasi linfatici 
del medesimo. Solo colla scoperta del condotto toracico , e 
de’ vasi linfatici di tutto il corpo si arrivò infine , dopo in- 
finite deviazioni , alla vera conoscenza delle funzioni del fe- 
gato c degli organi inservienti alla sanguificazione. 

97. Gaspare Anelli di Cremona (1) fu lo scopritore dei 
lattei. Eccone il ragguaglio. Li 23 . Luglio 1622. per 1 ’ insinua 
zioni di alcuni amici s’ accinse a notomizzare un cane vivo e 
ben pasciuto , coll’idea d’osservare i nervi ricorrenti. Apcito 
il basso-ventre, vide un’ infinità di filamenti biancastri e as- 
sai sottili , che incrocicchiavano il mesenterio. A prima giun- 
ta egli li giudicò nervi ; ma avendone reciso accidentalmente 
uno, vide sortire sull' istante una non piccola quantità di 
bianco latte , o di umore lattiginoso. Ripieno di grata sor- 
presa per si iqiprevveduta scoperta , rivolto a’ suoi uditori , 
fra’ quali nomina un certo Settata senatore, e Alessandro 
Xadini , esclamò con Archimede : «vptjica e 1’ invitò a 
prender parte in si ameno e curioso spettacolo. Ripetè di poi 
il medesimo esperimento ne' giorni seguenti , c sempre cou 
successo egualmente felice ( 9 ). Trovò , che questi vasi deb- 
bono essere esaminati negli animali vivi, poco innauzi Ivo 
trattati e pasciuti, perchè altrimenti si sottraggono alla vista, 
ond’ è che gli antichi non poterono rinvenirli. Che i vasi da 
lui scoperti fieno realmente i veri vasi chiliferi , egli lo in- 
ferì primieramente dalla materia contenutasi , poscia dall’ o- 
rigioe loro nella membrana villosa delle intestina , dove a 
guisa di saguisughc assorbono le umidità. Conobbe inoltre le 



(1) Fu professore in Pania , e m. nel 1626. 

(2) ASELLl de lacteis , p. aS. 12. LB. 1640. — V. 
MANGET. Biblioth. anatom. 
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loro valvole, ma errò nel descgverne l’andamento, credcn* 
<lo che si riunissero nel pancreas, o nel centro delle pian- 
dole mesenteriche , e di là passassero nei legato (l), nel qual 
errore certamente cadde T Aselli, perchè risguardò i vasi assor- 
benti , che dal fegato vanno al mesenterio , per continuazio- 
ne dei veri vasi lattei , e diede così ai primi una direzione 
inversa. Al solito si seguì tuttavia per qualche tempo una 
tale opinione, e si continuò ad assegnare, come in addie. 
Irò , al chilo il passaggio dal mesenterio al fegato , onde non 
togliere a quest’ultimo l’opera della sangui ficaziouc. Non 
prima del 1627. comparve alla luce il poc’ anzi citato li- 
bretto di Aselli , e per si lungo intervallo la scoperta rima- 
se ignota, fuorché a un Werner Rolfmk , il quale attesta 
d'aver veduti vasi lattei nel 1636. in Favia ; e ad un Sul- 
zberger professore a Lipsia, che poco appresso li dimostrò 
pubblicamente. Il primo però nou considerò i vasi lattei d'o- 
rigine e di natura affatto particolare , ma $’ immaginò , eh’ csi 
si alternativamente contenessero sangue e latte (2). 

98. L’anno 1628. questi vasi nuovamente scopeiti , clic 
fiu allora aveansi potuto osservare soltanto negli animili * 
verniero riconosciuti anche nel corpo umano. Pietro Gassen- 
di , sommo filosofo, appena avuta la notizia della scoperta 
d’ Aselli, la comunicò al suo amicò Nicolò Claudio Fabri- 
cio di Peircse , senatore d’ Aix. Quest’ {Stancabile promotore 
di tutte le cognizioni comprò immediatamente un gran nu- 
mero d' esemplari dell'opera di Ascili, li distribuì a’ medici 
suoi conoscenti , éd eccitò questi ad investigare iu diversi a. 
nimali i vasi dall’ Aselli medesimo indicati. Soprattutto però 
desiderava Peircse che si rintracciassero i detti vasi nel cor- 



I 

(1) Ivi p. 68. 

(2) ROLFINK dissert. anatom. p. 909. 919. 
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po umano ; ai qual fiue uou andò guari , chi: « pimentò i». 
na favurevoliss ma congiuntura. Peiresc , ottenne , che un 
malfattore condannato a morte , fosse consegnato poco prima 
dell’ esecuzione della sentenza, ad alcuni anatomici di quella 
città, i quali gli* apprestarono da' mangiare magnificami ute 
e a sazietà , ed uu’ora e mezza dopo la morte * aprirono il 
di Itti corpo , in cui , fra la piu lieta sopresa di Peiresc , 
osservarono colla massima chiarezza e precisione i vasi Asel- 
liani ( i). . 

99. Per altro do stesso Garseudi non volle persuadersi 
dell’uso e dell’ indole particolare di questi vasi; anzi li giu- 
dicò , stranamente a dir vero , grasso del mesenterio , ed as- 
serì, che piuttosto doveano dirsi vasi sanguigni , i quali non 
comparivano rossi, perchè i globetti di sangue contenutivi 
non potevano a meno <F esser assai divi#. Bensì per vero 
vaso chilifero cbtisiderò il condotto coledoco che per ciò 
merita egualmente la denominazione di chilodoco, c per la via 
più breve porta il chilo al fegato , e la bile dal fegato nel 
duodeno (2). Quindi si venne a stabilire una doppia funzio- 
ne nel coudotlo coledoco, di trasportar cioè due qmori. di- 
versi , il che era appunto attribuito dagli antichi alle véne 
del mesi nterio. 

Perfino il sommo Arveo cercò di sostenere contro Asel- 
li 1’ antica idea di siffatta doppia funzione delle vene mesen- 
teriche , opinando, che l’ andamento diverso de’ vasi dell' A- 
selli nè’ diversi animali , i quali Vasi terminano ora nel fega- 
to , ora nella vena porta , ora nell’ ultimo, costituisce una 
innova non leggiera contro la destinazion loro di cònieherc 
— 

.(ir) GASSEAIOl vitu E ci reseti , Opp . urna, voi. y- 
p. 3 c>o. 317. 

(a) G ASSENDI physic. sccL.111. iHcmùr. posi. tilt, 
y. c.*a. p. 3oO-3o8. 
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il chilo. Bat tolino abbattè quest’ obbiezione col far veliere, 
che i vasi lattei si riuniscono generalmente nel tronco comu- 
ne ile’ vasi assorbenti , c che i vasi trovati da Aselli nel le- 
galo , anziché chiliferi , sono veri vasi linfatict-f*). Oltrac- 
ciò Arveo è d'avviso, che questi vasi , se realmente non 
ricevessero che materia nutritiva , dovrebbero esser visibili in 
qualsisia momento , benché sembrino anche troppo piccoli a 
tal fine , e manchi loro un tronco o ricettacolo comuuc. 
Quindi si scorge , che ucmrucuo i piu iusigni talenti vanno 
scevri da pregiudizj, e clic persistono nei medesimi colla più 
biasimevole pervicacia. Un alto macchia ancora maggiore 
nel carattere letterario d’ Arveo fu quel suo disprezzo di tut- 
te le sorprendenti scoperte fatte di poi intorno ai vasi lattei. 
Giunto all’età di 77. anni credeva tuttavia , che i suoi ar- 
gomenti contro i vasi Aselliani non abbisognassero d’ altre 
pruo ve od aggiunte, e che il condotto comune dei medesimi 
non era quale lo aveano considerato Pecqucto e Battolino , 
perch’egli nou lo avea riscontrato in tutti gli animali (2). 

100. Nel 1609. Simone. Pauli, professore di medicina 
e botanica in Copenhagen ( 3 ) dimostrò pubblicamente i 
vasi lattei , ma non potè dapprincipio ritrovare le loro val- 
vole ( 4 ). Sembra che Jacopo Mente! ( 5 ) , il primo dopo 



(1) BARTflOLlN. defens. vnsor. lacteor. p. i y 3 . 

(2) BOGDAN in BAUTIIOLIN. epist. Cent. II.fi a. 

p. 6 o 3 . tic» 4 . f 

( 3 ) N. a Rostock i(io 3 . in. 1680. Il suo Opus Qua - 

diipdrtUum de sunplictùm facullnùbus , 4 - Argentar. 1667. 
e la sua Flora Panica , 1048. racchiudono alante non 

affatlo spregevoli osservazioni , 

(.{) AlÀUR. HOFMANN, disseti, de nutritionc , p. 
io 3 ‘ Ali or f. 4 it> 4 s - 

( 5 ) Prof, in Pungi, nativo eh Chd'.cau-Thierry , m.i'òji. 
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l’ Kustóehi# , abbia contemporaneamente riconosciuto il iroa- 
co ccm’ iie de’ linfatici, ed assegnato al chilo questo sen- 
tiero fi). ' * 

Kon audò guari ( if>34 ) , che Giovanni Veslingio con- 
ferirò ('accennata scoperta con nuovi ed importanti suoi es- 
pirimenti , e fece disegnare i vasi lattei tratti da un cada 
vere umano. In seguito portò altresì dei lumi sulla conoscen- 
za del condotto toracico e dei vasi assorbenti {aj. 

Anche Dionigi Fournirr, chirurgo Parigino (3), pre- 
tende d’ aver già scoperto nel *635. la cisterna del chilo , 
denominata per lungo tempo di Pecqueto , e nel 1647, iva 
si linfatici del diaframma (4).E Natanaele Highmore, medico 
di Shaftesbury , dimostrò nel 1637. con molta evidenza l’ in- 
dole particola 1 e dei vasi lattei , e la differenza loro dalle 
vene del mesenterio (5). 

lot. Quasi tutti gli anatomici di questo secolo si divi- 
devano riguardo ai vasi Aselliani in due partiti j gli uni s’ at- 
enèvano scrupolosamente a quanto esposto avea lo scoprite' 
se, gli altri seguivano l’opinione degli antichi. 

Corrado Vittore 6chneider , quantunque affermi d’aver 
veduto nel i638. oltre i vasi lattei anche il condotto cornu 
ne , tuttavia nel medesimo libro attribuisce ai vasi sanguigu' 
del mesenterio la funzione d'assorbire a certi tempi il chilo 



(1) HE NAULT clypeus , quo tela in Pecqueti cor a 
« Noble conjecta infrmguntur , p. 7. Eolhomag. 15. i655. 

(2) VESLJNG sj Magni. a natoti), lib . Vili. p. 170 
„ (3) Nativo di Lagny piesso Parigi , m. i683. 

<4) FOURN1E R , o economie ihirurgicale , p. 411* 
Paris 4. i6nr. •* 

f5) IHG/1MORE corp. human, disquis. anat. p. 33.' 
Mag. Coni. 8. i65i. N. nel itìiq. « nr net 1W4. 

r ‘ < • * 
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« Hi trasportarlo ai fegat» (i). Ma Tommaso Battolino nel- 
I’ anno seguente esaminò accuratamente e fondatamente i vasi 
lattei , e cercò di dimostrare , eh’ essi differiscono onninamen- 
te non solo dalle arterie, ma altre»! dalle vene e dai nervi , 
assicurando nello stesso tempo Olao Wormio di non voler 
egli andar tropp' oltre colle sue congetture sullo scopo di 
questi vasi , e di arrestarsi dove giungevano le sue investiga- 
zioni (a). Parimenti Gio Waleo , nelle sue eccellenti ricer- 
che sui vasi lattei , non fece che ripeter quelle dell’ Asel- 
li ( 3 ) j c Frauccsco de le Boe Silvio fu quasi il primo a 
sostenere , che gli accennati vasi partono dal fegato e s’ in- 
sinuano nel mesenterio , c perciò verosimilmente contengono 
linfa , anziché chilo (4). 

102. La scoperta , che s’ è fatta attorno a quest’ epoca, 
del condotto pancreatico , giovò a determinare vieppiù esat- 
tamente la differenza della glandola conglomerata, qual è il 
pancreas , dal mesenterio , con cui la confondevano gli ana- 
tomici del sedicesimo secolo 15 ). 

fri sul finire dei 1642, e in sul cominciare dell’ anno 
seguente , due uditori di Vesiingio , cioè Maurizio Huffman n 
Brandenburghcse (6) , e Giovanni Giorgio Wirsung di Ba- 
viera (7) , trovarono prima in un gallo , c poscia anche nel 
corpo umano, il canale escrctorio della gran glandola del ventri- 



(1) SCHNEIDER de catarrhis , lib. Ili- />. 5 * 3 . 

(2) BARTIIOL1N. epist.'" cent. I. 2. p. \. 

(i) WALAEI epist. ad Bartholin. p. 86. 

( 4 ) SYLV. disscr. med. select. Et. p. 84. 

( 5 ) Storia della medicina. Sez. XI. §. 24. 

(6) N. nel 1622. fu prof, in Allòrf, e ni. nel 1698. 

(7) A' 22. Agosto del ibqd. restò ucciso in un duello 
da uh Dal malino. Il suo maestro Vesiingio ne fu al cer- 
to innocente. V .11 ORO AGNI epist. anatoni. p. 83 » 85 . 
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colo ,. la quale positivamente non si conosceva per I’ addie- 
tt'o (i). Qualunque appartenga ugualmente ad ambidue l'ono- 
re di questa scoperta 5 si sa però , elle W.rsung fece inci- 
dere in rame il nuovo canale nel 16^1., e tic mandò il di- 
segno 1’ anno seguente a Riolano (2). Affermò poscia d’ a- 
vnlo ritrovato anche doppio in alcuni animali ( 3 ). 

Per non poter assegnare a questo nuovo pancreas alcun 
altro uso, fuorché quello di preparare il'clnlo, il condotto escre. 
torio venne considerato per un vaso chil ifero. Del i 643 . Olao 
'Wormio tentò di convalidare una tale opinione con ipote- 
si ( 4 ) , e Jacopo Back ( §.2}. ) con esperimenti. Quest’ul- 
timo avendo aperto animali viventi , e legato il canale, 
s’ immaginò di scoprire un gonfiamento del medesimo verso 

11 duodeno , ed una vacuità verso il pancreas (5). Inoltre 
l’ injcrioni ne indicano apertamente lo scopo c l' uso (6). 
Barloiiuo fu il primo , che dall’esistenza della valvola all’o- 
rificio del medesimo canale ne indovinò la vera destinazio- 
ne (7), e fece consistere l’uso dell’umore separato nel promuo- 
vere la digestione. Noi vedremo in appresso, che una tale sco- 
perta ha .occasionato diverse altre ipotesi. 

io 3 . Finalmente nel it> 47 - s * cominciò a conoscere il 
vero sentiero , che prende il chilo preparato nel mesenterio , 



0) BARTFIOLIN- ari aloni, refònn. p. j'S.-SCIlEJS'R 
exenit. atinl. p. 6^3. 

(2J. fi IO LAN. opp. p. 811. 

(3) li A RTI1 OL/N. attui, reform p. 78. 

(4) BARTÓL. epist. ceni. I. iti. p. iaÒ- 

(5) B ICK, de corde , c. 3. p. u>o. 

16) Ivi p. 106 . 

( TU BAh fHOLlW. anatviu. refortn. pua. 70. V. IO. 
/■ Aliati O ORNI? opuse. p. u4. Lips. 8 1707. 



I 






Digitized by Godgle 



M 

di poi clic Giovanni Pecqucto (1) nativo di Dieppe , sdo- 
pri a Mompellicri il serbai ojo comune de vasi lattei c degli 
assorbenti. Egli descrive nella maniera qui appresso la con- 
giuntura , che ha occasionato una sì importante scoperta. 
Mentre notomizzava un alano , trovò nella vena cava un 
umore lattiginoso , che dapprincipio parsegli materia puri- 
form . Ma vedendo perfettamente sane tutte le altre parti , 
congetturò che 1 ' umore potesse realmente esser chilo. Fatti 
più attentamente i convenienti esami , riscontrò nella vena 
cava alcune aperture , per le quali vi entrava il descritto u- 
more , senza poter avvedersi però di dove provenisse (2). 
In un'altra sezione eseguita uu’ ora dopo che il cane eia 
stato ben pasciuto , scoprì finalmente il tronco comune dei 
vasi lattei e degli assorbenti che gli sembrò ascendere verso 
ambidue i lati della colonna vertebrale , fino alla terza ver- 
tebra del collo , allato all' esofago , e terminare nella vena 
succlavia. Uopo la legatura e’ s’ avvide , che queSlo canale 
gontiavasi al di sotto , mentre restava vóto al di sopra. In 
seguito esaminò il corso dei vasi lattei con maggior attenzio- 
ne ) c rivelò , che neppur uno andava a finire nel fegato , 
ma' che tutti indistintamente si riunivano in un ricettacolo 
comune presso le vertebre lombari e i reni succenturiati , per 
condurne di là il chilo nel condotto toracico c nella vena 
succlavia. Si importante e straordinaria scoperta d un nuo- 



(1) 7s'g li era membro dell' accademia delle scienze di 
furiai, T moti nel 167 /{• 

(2) PECQUET ce //eri in. noi’, anatom. c. 1. p. 8, 
Amslclod. 11. xGG 1 - Cornicile altresì le Icllcre r ciati v e 
all' argomento d' aioli ni suoi amici , d' un PIETRO DE 

MERCFNNE , d' un JACOPO SJENTEL ed' Al? RIA- 

JSÒ AUZOT. 
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vo sentiero pel passaggio del citilo nel sangue , rovesciò tut- 
ta quanta 1* antica dottrina toccante la preparazione del san- 
gue nel fegato , c gettò le foodamenta d’ una riforma di lut- 
ti i sistemi medici antichi , la quale non avea potuto per 
anco effettuarsi colla sublime scoperta d’ Arvco. 

Certamente la scoperta di Pecq lieto brilla nella storia 
della medicina ai pari di quella dell’ anatomico c fisiologo 
inglese. E certamente la seconda non avrebbe graudemeute 
giovato, nè influito sulla riformi della medicina, se non fos- 
se stala seguita od accompagnata dalla prima. In oltre que- 
sta , come bni si può credere , incontrò parimenti opposito- 
ri increduli , e venne combattuta per qualche tempo al pari 
della circolazione Arvejana j ma filialmente la luce della ve- 
rità dileguò le tenebre del pregiudizio. Eppure non manca- 
vano argomenti atti a giustificare coloro , i quali negavano 
1' accennata uuova strada del chilo. Aselli ed altri suoi se- 
guaci aveano indicati i vasi , clic dal mesenterio si distribui- 
scono al fegato.. Ora siccome pareva , che questi fossero de- 
stinati a trasportare il chilo dall’ uno all’ altro organo , non 
è maraviglia se si tardò ad adottare I’ opinione di Pecqueto 
fino a tanto, che si determinò più precisamente l’uso di quei 
vasi , e si riconobbe chiaramente la differenza loro dai veri 
vasi lattei. Si rifletta poi al potere del pregiudizio sulle fun- 
zioni del fegato , alla grandezza di questo viscere , alla sua 
struttura, alia vicinanza del mesenterio, e alla superiorità noti 
ancora svanita del tutto degli antichi ; mentre tutto ciò sem- 
brava favorire I’ ipotesi , che il fegato sia realmente destina- 
to alla sanguificazione. Ollredichè Pecqueto unì immanti- 
nctilc alla sua scoperta un’ipotesi , che le tornò in discapi- 
to 5 volendo sostenere per la vicinanza dei reni succcnturia- 
li alla cisterna del chilo , clic una porzione di questo passa 
immediatamente nei reni , d’ onde si spiega la prontezza , con 
cui talvolta la bevanda sorte per urina. Nuove ed esatte 
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ricerche confutarono tale ipotesi , la quale contribuì altresi 
a scemare la celebrità della vera scoperta. 

Dal sin qui esposto , non che da altri csempj sommini- 
stratici dalla storia , comprendono i nostri fisiologi , quanto 
importi enunciare semplicemente le determinazioni éhdla na- 
tura , senza confondere troppo prematuramente le loro opi- 
nioni coi fatti che la natura stessa ci addita ,* e presenta alla 
comune osservazione. 

io.|{. Contemporaneamente a Pccqucto accadde al cel. 
Veslmgio d’ osservare il tronco comune de’ vasi lattei e degli 
assorbenti. Addì 1 3 . di Maggio del 1641). ne diede raggua- 
glio a Bartolino , che nulla ancora potea sapere di Pecqueto, 
il quale pubblicò la sua opera soltanto due anni dopo (i).- 
Dippiù fece vedere in quell'anno i vasi lattei del mesenterio, 
e i linfatici del vetricolo alla presenza dei dottori Bevilac- 
qua , e Gregorio Horst (2). In seguito annunciò i mentovati 
linfatici del ventricolo quai vasi simili ai lattei , avendoli 
riscontrati là dove si scarica la vena porta , e perfino nel 
diaframma ( 3 ). Tuttavia Veslingio mostrò di non conoscere il 
vero uso del condotto comune dei vasi lattei , e dei linfatici 
da lui si evidentemente rimarcato ; perchè fin nel 1649- non 
si scostò mai dall’opinione di Olao Wormio e di Jacopo 
Back ( §. toi. ) sul corso del chilo. Nelle sue lettere a 
Maurizio Hofiìnann e a Già. Daniele Horst dice espressamen- 
te di non comprendere ancora chiaramente la vera destinazio- 
ne del condotto toracico. Secondo lui ^ i vasi lattei si riu' 
niscono tutti nel vero paucreas , dal quale il chilo parte 



(1) BARTOL. epist. ceni. 11 . 84. p. 671. 

(2) VESLING. observat. et epist. posthum. p. f>i. 

( 3 ) Ivi p. 6a. 
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passa nella milza , parte nei duodeno (i). Anche Cedilo Fo- 
lio ( ig. ) sostiene la comunione dei vasi pancreatici co* 
gli splenici r - . - ; 

io,5. Colpe si mantennero fino al i65o. i dispareri sul 
vero corso dei vasi lattei del pari non si seppe determinare 
alcuncfiè di certo sullo scopo di quelli , che. Aseili avea ve- 
duti» dislrihuirsi dal mesenterio al fegato ( ovvero, prr me- 
glio dire , da questo al primo ). Veslingio npn li risgnardò 
jajji per vasi lattei } c Giorgio Jolyff , medico di Cambrid- 
ge , li distinse «la questi, li chiamò ami linfatici , e per te- 
s^moutanza di hi a nosco Glisson li dimostrò, in giugno «lei 
ifo?, (3), Pance 1)1 altri Inglesi, specialmente un Whav- 
(4) i ( d un Charlcton (5), ascrivono a J.olyff la scoper.. 
tg del sistema assorhentf. II primo attesta , che Jolyff ha 
-Cvpprto questi vasi fin del itiSo ; Jocchè però non si ren- 
dette no$o i seppon . qi\ando la conoscenza dei vasi linfatici 
ffb già diffusa nella Svezia c nella Danimarca, 
i ioti. Uopo è, di ricerche imparziali ed esatte per giudi- 
care la limosa controversia sulla prima sroperla dei vasi lio- 
f# lc ì i e « P.«ò dke che questi vasi , ip ipspfzialità quelli 
4cA- SÌ* «fi* 1 ' 9ppsiderati anche per l’addietro , 

? Che A* el U V eshng>o ed altri li abbialo descritti con una 
rSattpazp supcriore allo stile del spedo ; ma nc ignorano la 
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<l) Ivi p. I()4. 4i4. 

(a) BA RTIlOLlN. analom. reform. p. 78. j§> 

( 3 ) GLISSON anatom. hepat. c. 3 t. p. 3 ig. Hag. 

Com. 1 0. 1681. » 

( 4 ) WHARTON adenograph „ c. i 5 . pag. 89. Novio- 
mag. 1664. 

( 5 ) CHARLETON ooconom. anirrt. cxcrcit. IX. p. 470. 

, * * 
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scopo , ove li tenevano Jtfr apporvi ici di vasi lattei , srnza 
nm'. che alcun di loro abbia ravvisato .1 vero scopo de. me- 
desimi. Se si fosse tenuto dietro alla scoperta di Pccq ueto , 
s’ avrebbe potuto incoulrastabihneutc toccare viemeglio la ve- 
rità ; ma priacchc si conoscesse I’ opera di Pccqueto , un grò- 
vinc Svezzese per nome Olao Rudbck (i) , c poco appresso 
il celebre Tommaso Battolino arrivarono a determinare le 
funzioni di questi vasi , e per tal modo la fisiologia ricevet- 
te uno schiarimento , che ci rende assai cara la rimcnjbran- 
ta Ji sì illustri e benemeriti autori. 

Io trovo dimostrato lino alla storica evidenza , che Olap 
Budbek , e non Tommaso Bartoliuo , è il primo che abbia 
indicata chiaramente la diversità dei vasi linfatici dai lattei , 
c conosciuta lan-iorQ, d'stribuzione. In età di venturi anno os- 
servò egli, addì 17. di gennajo dei i65i. i vasi linfatici 
degl’ intestini crassi , notò le loro diramazioni nelle glandtde 
linfatiche , e s’ avvide , che i così detti vasi lattei del foga 
gato non assorbono che umori linfatici per traspoi tarli nelle 
piandole. Giunse perfino a congetturare, che questi vasi in 
jstato morboso son organi indifForcnti , e che la funzione del 
fegato consiste puramente nella secrezione della bile. 

In aprile dell’ anno seguente Rudbek , alla presenza del- 
la regina Cristina , dimostrò i vasi linfatici , ne indicò la 
liuniouc e il concorso uel condotto toracico , e l'andamento 
ri quest’ultimo fino alla vena succlavia (5). Della verità e 



(1) N. in Aroten del i(ì 3 o. , fu professore in Upsal. 
e m. nel 1702. 

(<2) BUDBEK non. exercit. anatom. exhibcns duc'us 
hepatis aquosos . in MANGET 1 Libi, anatom. voi. 11 . p. 
700-705. - Insidine structae aquosis ductibus OLAl BUD- 
BEK a THOM. BARTHOLINO ,pag. izo. i 4 a. ifc> 54 . 8 . 
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giustezza di tali asserzioni tanta è la certezza , che neppur 
gli avversari sanno contrapporvi alcuna difficoltà. 

107. Tuttavia pretendono taluni , che Tommaso Barto- 
lino abbia veduto questi vasi prima di Rudbck. E se l’ope- 
ra del primo comparve alla luce in maggio del 1652. , non 
si dee gih quindi inferire , eli’ egli abbia prevenuto di molti 
anni il giovile Svezzese. Anzi dalla descrizione lasciataci da 
Bartolino dei vasi nuovi (1), ove si confronta con quella d' 
Rudbck , si rileva colla più decisa certezza , che il primo 
non conosceva per anco, quanto il secondo, i vasi linfatici-' 
Erasmo suo fratello gli dicJe la prima notizia della scoperta 
di Pecquelo. Egli ebbe in seguito occasione di esaminare in 
animali vivi le accennate parti , e di fatto nel corpo d’ un 
malfattore da lui notomizzato subito dopò r^Jecuzionc della 
sentenza , riscontrò il serhatojo del chilo , e il tronco de’ vasi 
'lattei. Onde giustamente avverti contro Pecqueto , che quel 
ricettacolo non debb’ essere riguardato per una cavità sem- 
plice , ma per un aggregato di glandole tra loro connesse , 
c che soltanto nei cani trovasi ivi una vera cavità. Per al- 
tro andò nello stesso tempo errato annoverando tra’ vasi lat- 
tei le glandole lombari e i linfatici di queste parti (* *). Di 
piìi , avendo osservato dei vasi ai reni succenturiati , opiuo 
con Pecquelo , che dalla vicinanza dei reni si potea ripete- 
re il facile passaggio delle bevande nella vescica orinaria. Ri- 
scontrò inoltre dei vasi sulla periferia esterna dell’ utero si- 
mili ai lattei , e attaccati precisamente alle vene / ma non 
sapeva ancora dove terminassero , e perciò non li conosceva 






( 1 ) BARTHQLIN. de lacteis thoracic.in MANGET1 
bibl. (inai- voi, II. p. 660. 

(*) HOORNE microcosm. $ 3 o. V, opuu. p. <]3. 
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come »asi linfatici. É poi ancor piò da stupirsi , che Bartoli- 
no nella sua prima opera sostenga , riguardo ai linfatici del 
fegato , di’ essi portino il* chilo a questo viscere, perche 
«eHe affezioni morbose del medesimo no risente troppo la 
nutrizione, per negargli la funzione di ricevere I’ umor nu- 
tritivo. Con tutto ciò ammette il concorso del chilo nella 
cisterna di Peccjueto , e suppone , che i vasi lattei del me. 
scutaio sieno troppo angusti per ricevere c contenere tutto 
il chilo ) motivo , per cu una porzione pas^a nel fegato. 

Casi scriveva Baitolmo nel principio dell’ anno (65?. 
Da sì 'fedele esposizione chiaro apparisce, fin dove giungesse 
tu sua conoscenza del sistema linfatico ed assorbente , e quan- 
to regnasse tuttavia il pregiudizio di credere il fegato desti - 
nat<) alla sanguificazione ed alla nutrizione , c di attribuire 
queste due (unzioni parte al fegato medesuno, parte anche 
al cuore (*). 

Aggiungasi a tatto ciò la confessione , che Bartoliuo 
stesso fa in una lettera scritta verso la metà del iG5i. a 
Conringio , dove dice espressamente che il canal di Pecqiieto 
riceve certamente ^ran copia del chilo , ma che uc passa 

eziandio una considerevole porzione al fegato per que' vasi 
appunto Veduti e descritti dall’ Ascili j dal che s’inferisce, 
che conosceva as f ai poco il sistemi linfatico , al- 



{*) d tal relazione s' oppone la testimonianza di SE - 
GER il quale afferma , che Bartoliuo fin dal mese di mar- 
zo del i6ò^. chinasti ò alla sua presenza i oasi linfatici. 
Siccome poi /’ asserzióne porta la data del ìòtio. oltreché 
è scritta da uno scolaro di B AUTO LI NO cui si sa 
quanto ri usci anno graie; le adulazioni de' suoi uditori e 
seguaci , qosf non si può a meno di crederla sospetta. F. 
BAhTFlOLm. epist. cent. III. 9. p . 46. 

T. V. . r ' ; ‘ a 
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torcili' Otao Rudbelt io avra già dimostrato pubblicamente T 
derivando perfino dai vizj del medesimo diverse malattie ( i )•. 
Conringio risponde sullo stesso tuono a Bagolino „• riconosce' 
bensì il pregio. della scoperta di Pecqucto , ma giudica tut- 
tavia indispensabile, che il elido venga mescolilo col san- 
gue in più luoghi, e non solamente nella vena succlavia (*).., 
108. Federico Arniseo , professore ;*i Helmstadt , in un» 
lettera scritta a Ballottilo in febbrajo del s’ esprime 

nella seguente maniera. Per quanto debba stimarsi la sco* 
perta di Pecqueto , non so tuttavia il perchè quest’ aJ'ilc a- 
natomico abbia trasandati i vasi Aselliani che vanno evid.'U- 
temente al fegato , che io stesso ho veduti sovente. « Opor<- 
« tet , soggiunge , alimi subesse , quuna id fatcri et veritatr 
« manus dare non velit (3) » Bartolino gli risponde ai 3o» 
aprile del medesimo armo, essere innegabili i vasi AscH inni 
comunicanti col fegato , onde sembrano quasi necessarj due 
organi per la sanguificazione. „ Mihi multa nova , die’ egli, 

„ animo observantur , et , nisi valde fallor , brevi novu i» 

« vasorum geuus propaiabo , de quo mhil adirne publice . ^ 
« audeo proferre , antequam plurimi? experimentis eoniìrma- 
« verim cqgitationcs (4) «• Meutre Olao Rudbek insegnava 
pubblicamente , e positivamente l’origine dei vasi linfatici e 
le loro fuuzioni ; mentre Pietro Guifi'art di Valgile medico' 
o Rouen diffondeva e spiegava la scoperta di Pecqueto ia 
tutta la sua estensione (5) , Bartolino versava ancora nell» 



(i) BARTUOLIN. epist. cent. 11. i3. p. 444* 

(5) Ivi epist. * 4* P- 4 5o. 

(3) Ivi epist. i8. p. 4t>3. 

(4) Ivi epist. 19. p. 465. 

(5) CU1FFART de corde diipuiat. pag. 5. Rolhoou. 

4- i65a. , ' j - . ‘ "v ’• 



Incertezza stri modo di 
«olla dottrina d’ Aselli. * 

log. Olao Rudbck reCossi nel i 65 z. a Leiden, dove 
diede occasione al valoroso anatomico Giovanni van Hoorne 
d’ insiituire nùovi esànti sui vasi lattei , sui linfatici e sulla 
cisterna di Pecqireto (1). In quell’ anno medesimo Hoorne 
diè alla foce un opùscolo , dove rettificò le osservazioni di 
Pccqucto , la maggior parte institùite sopra animali; illustrò 
il «orso del chilo m questo Canale colla* legatura e col sof* 
fiarvi deTT aria , cd accenni fa rara inserzione del detto ca- 
bale nella vena ascellare e j Ugni are (a). Inoltre descrisse con 
■chiarezza i linfatici del fegato e deH’ aorta, e li fece -anche 
designare ed incidere esattamente, tn seguito poi sostenne an- 
eli’ egli il doppio corso del chilo , assegnandone parte al 
fegato , parte al condotto toracico ( 3 ). K nel i 653 . sendo 
abbastanza conosciuti i linfatici , Hoorne scrive a Bartolino 
t d’ esser costretto a sospendere le sue investigazioni su questi 
vasi, per mancanza di cadaveri, e d’opportunità di noto- 
«aizzarli (4). 

i'fo* Quella lealfà ed imparzialità , onde Vopisco for- 
tunato Piempio , CQRvinto della verità della circolazione 
Arvejana , confutò da sè la sua antecedente opinione ( 

I7. 18. 3 o. ) , egli la manifestò pure nelle proposizioni 
pubblicate 1 ’ anno it> 53 . stti vasi lattei. Daechè gli accadde 

■di vederli , attribuì ad essi umicamente la funzione d’ assOr- 

, ! I 




(t ) N. in Amsterdam nel 1621. fu prof, in Laide»,, 
c m. nel 1670. v - 

(1) HQQRNE novm ductus chyliferus nuric primum / 
delinealus 4 - Leyd. if> 5 a. V. opusc. p. 180. 

( 3 ) Microcosm. §. 29. do. opusc. p. 70.' ^ 

( 4 ) B/IRTHOUN, epist, cent. lì. p. 499 ~ • 

* * 
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«feitr. il chilo , confiderò' il canale diNPeéqueto come il tron- 
co comune dei medesimi , ed abbracciò pure I’ ipotesi di 
Pectpieto sul passaggio delle bevande nei reni , e di là nella 
vescica orinaria (»)• 

Ma Giovanni Ridano neppur quivi allontanossi dalla 
sua massima di sostenere la superiorità degli antichi contro 
t/jtte le scoperte moderne, a fronte del più incontrastabile 
C-opvinc imeulo. Con quei 'fervore , con ; quelle armi , onde 
a ncm {attaccala la Scopila d’ Arveo , combatti pure la dot- 
trina di Pecquoto. b’ attenne ostmaUracnte a quanto ayea 
insegnato Ascili intorno ai vasi latici e alla loro distribuzio- 
ni- nel fegato*, ed " ‘affeimò di’ essi terminano generalmente 
nella velia cava- E con ciò egli ''Credette d aver vendicata 
al fegato la saguificazìonfc $ ' avvegnaché i.suoi argomenti 
coiitro.il canale di Pecqueto , e contro r esislemta dei linfa- 
tici sic no tali da non maritare nemmeno una particolare men- 
zione (a). 

li (. Intanto ( cioi dopo il i653. ) comiuciò a pullu- 
lare la famosa quistione tra i due anatomici Cartolino e Ilqd- 
bek, sulla preminenza di merito per la scoperta del sistema 
assorbente Battolino nella prima dissertazione stampata nel- 
F anno indicafo (3) , descrive i vasi linfatici , quali gli ac- 
cadde d’ osservare nei cani in compagnia di Michele Lyser 
suo protettore. Li trovò , poi anche nell’ uomo sulla superficie 
,del legalo , nelle ascelle e neflombi. Dichiarò apertamente 
per linfatici i vasi Asclliani del fegato , e conchiuse quindi 
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(i) PI.EMP. fundam. mcd. hb li. cap. 8. pAfò-iffi- 
i^IOLAN. eucfiind. anatom. c. rg. p, nS. Ani- 
madv. in E A LA E l. epis. p. t>o8. -- , 

(3) Vci$a lytnphnùca nitper in animalibus inventa , 3. 
Hafn. . . . v / 
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